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Le parole contano. Evento è una pa-
rola carica di importanza. È altret-
tanto utilizzata anche per uno star-
nuto! “Disponibili per ogni evento” 
è scritto nel camioncino che vende 
la porchetta che staziona ogni saba-
to a Macine. Nella settimana pas-
sata è stato raccontato ancora una 
volta Medjugorie, con le sue cosid-
dette apparizioni e la sua esperienza 
spirituale di preghiera e conversio-
ne. La Congregazione della Dottri-
na della fede ha off erto le sue pre-
cisazioni e distinzioni. Quelli che ci 
vanno sentono di partecipare a un 
momento forte. Qualcuno lo chia-
ma anche “evento” per la propria 
storia. Altri, più laicamente, dicono 
che quel luogo trasmette energia, 
come uno stadio pieno. Ancora: c’è 
stato anche il prodigio del sangue 
di san Gennaro. Per fortuna che lo 
chiamano prodigio e non miracolo. 
Ma, considerato il pubblico nobile
che vi ha partecipato, per questi è 
ogni anno un proprio “evento”. In 
eff etti la parola “evento” ha il solo 
signifi cato di “avvenimento o ini-
ziativa di particolare rilievo”. L’uso-
abusato in un crescente gergo da 
“italianuzzi”, proprio non va bene; 
trattasi di un uso-abusato, tutto da 
cancellare (dice in Internet il profes-
sor Giuseppe Lembo). Anche altre 
parole cadono in questa liquidità. 
Se vogliamo dare uno sguardo alla 
storia e in essa alla storia della sal-
vezza, l’unico vero EVENTO è 
l’incarnazione, passione, morte e 
risurrezione del Signore Gesù. E l’u-
nico che può dire di essere UOMO 
NUOVO è Lui, il Signore. Gli al-
tri avvenimenti (meglio chiamarli 
così!) possono essere rifl essi di que-
sto Centro luminoso della storia, 
ma non possono appropriarsi la ca-

rica emotiva ed esistenziale di off ri-
re il Tutto per tutto, che è idolatria. 
Noi annunciamo questo. Alla pro-
clamazione della fede nella Pasqua 
dobbiamo comprendere anche il 
dono dello Spirito. Lo Spirito entra 
nella storia personale (con i sacra-
menti) e nella storia del mondo cre-
ando quelli che chiamiamo “segni 
dei tempi”. Il discernimento al qua-
le la chiesa “sinodale e missionaria” 
è chiamata è proprio per scovare 
dove lo Spirito si annida e fa da lie-
vito e dove no. Sant’Ignazio, grande 
ricercatore delle chiamate dello Spi-
rito con le sue indicazioni ancora 
attuali, può insegnare a fare un vero 
discernimento. La Chiesa italiana 
con le sue proposte di discernimen-
to chiama gli incontri sinodali Con-
versazioni spirituali.
Nelle nostre chiese questo EVEN-
TO è celebrato per esempio con 
il suono dell’Angelus tre volte al 
giorno. Questo suono, in un mon-
do distratto e indiff erente alla fede, 
indica che la Pasqua di Cristo na-
sce nella Sua Incarnazione. Quindi 
la storia, il corpo, la vita quotidia-
na sono stati toccati dalla presen-
za dell’Eterno. E continua a essere 
così. Perciò non possiamo ragiona-
re contrapponendo spiritualismo e 
materialismo, corpo e anima. San 
Paolo mette in guardia certamente 
dal vivere secondo lo Spirito oppu-
re secondo la carne. Non possiamo 
stare in una fi losofi a dualista. Vive-
re secondo la carne vuol dire vivere 
a testa bassa, ripiegati su se stessi, 
narcisisti e impauriti delle proprie 
fragilità o presuntuosi sulle proprie 
potenzialità. L’Unico Vero Evento è 
Lui e ti raggiunge in tutta la tua per-
sona e in tutta la storia del mondo.

dMariano

L’UNICO VERO EVENTO
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Ci è piovuto addosso, questi 
giorni, sulle reti televisive 
e sui social, lo spot di uno 
dei ministri della Repub-
blica che si sente vittima di 
persecuzione giudiziaria 
per aver difeso i confi ni della 
nazione. Verrebbe da chie-
derci difeso… da chi? Da un 
nuovo sbarco degli Alleati 
come nel ’43? O dai turchi 
di Ahmed Pascià del 1480? 
Neppure i carrarmati di Pu-
tin s’intravvedevano all’o-
rizzonte. Chi minacciava i 
confi ni della nazione erano 
147 persone che Open Arms 
aveva salvato nelle acque 
del Mediterraneo e chie-
devano di poter scendere a 
terra.
È agosto 2019, da ministro 
dell’Interno, appellandosi al 
cosiddetto decreto sicurez-
za bis, impedisce alla nave 
dell’ong prima l’ingresso 
nelle acque italiane poi lo 
sbarco dei naufraghi. Per 19 
giorni difende strenuamen-
te i confi ni della patria da 
quest’orda d’invasori, fi nché 
il 20 agosto deve cedere: la 
Procura di Agrigento ne 
autorizza lo sbarco. E oggi, 
non solo non viene rin-
graziato dalla nazione, ma 
addirittura deve aff ronta-
re un processo e rischiare il 
carcere perché in Parlamento 
la sinistra ha deciso che di-
fendere i confi ni italiani è un 
reato. Così dichiara. Ora, se 
sia colpevole o innocente di 
fronte alla legge non lo so. 
Non ne ho la competenza 
né è mio compito stabilirlo. 
Valuterà la magistratura, e 
deciderà o per una condan-
na o per l’assoluzione. Nel 
frattempo, il ministro è in-
nocente di fronte alla legge, 
e in attesa di giudizio. Come 
qualunque altro cittadino.

Ma la nostra rifl essione 
dobbiamo portarla su un 
altro piano. Quello umano. 
Se sia giusto, cioè, che per 
ragioni politiche persone 
già duramente provate da 

una traversata fatta in con-
dizioni estreme, vengano 
costrette a rimanere in una 
situazione di grande disa-
gio che può solo aggravare 
il loro stato di salute, fi sica 
e mentale.
Questa vicenda ci pone di 
fronte ad un quesito che 
da sempre accompagna la 
storia: cosa debba prevale-
re, quando tra loro c’è con-
fl itto, tra una norma scritta 
e i diritti umani. Di recente 
abbiamo rifl ettuto su cer-
te leggi in Afghanistan o in 
Iran sulla condizione della 
donna, evidenziandone il 
grande contrasto con i valo-
ri umani. Come ormai clas-
sica è la giustifi cazione cui 
ricorrevano i gerarchi nazi-
sti a Norimberga: ho esegui-
to gli ordini. Come se non ci 
fosse una legge, non scrit-
ta nei codici ma in-scritta 
nella coscienza dell’essere 
umano, che chiede di va-
lutare gli ordini, chiunque 
sia a darli. Sappiamo bene 
come la diversità di pensie-
ro e di opinione sia anch’es-
sa parte della storia di homo 
sapiens. Ed è una ricchez-
za. Ma quando cerchiamo 
di valutare un’azione o un 
comportamento diventa 
importante defi nire a cosa 
diamo la precedenza: se 
alla norma scritta o a valo-
ri che la oltrepassano, come 
sono i diritti fondamentali 
dell’essere umano. Nel 1948 
l’Assemblea delle Nazioni 
Unite ha sentito la necessità 
di scrivere la Dichiarazione 
Universale dei diritti Uma-
ni. Che l’Italia ha recepito e 
fatto propria. Questa, a mio 
parere, dovrebbe essere la 
base sulla quale ogni dispo-
sizione di legge pone le sue 
fondamenta. Al punto che 
in caso di confl itto, la nor-
ma che scriviamo nel codice 
va corretta, cambiata. Ma 
perché questo possa avve-
nire è importante che ci ri-
troviamo in un punto. Soli-
do. I diritti umani vengono 
prima di qualsiasi legge o 

disposizione o tradizione o 
cultura o religione. Quan-
do c’è di mezzo la persona, 
la sua vita, qualunque sia la 
legge scritta, da chiunque 
sia emanata o approvata, 
questa non può che essere 
letta e interpretata in difesa 
della vita umana.

Duemila anni fa, in una del-
le frequenti controversie 
con le autorità politico-reli-
giose del tempo, il Maestro 
di Nazareth così sintetizza il 
suo pensiero: il sabato è sta-
to fatto per l’uomo, e non l’uo-
mo per il sabato.1 In quella 
cultura il sabato signifi ca la 
legge. Il rispetto del sabato 
è legge fondamentale. Esso, 
infatti, nasce con l’uomo: 
nel mito delle origini il set-
timo giorno il Creatore cessa
(ebr. shabat, da cui sabato) la 
sua attività. E se è Dio a far-
lo, tutti devono fermarsi il 
settimo giorno. Ma il sabato, 
dice il Maestro, è fatto per 
l’uomo, e non viceversa: pri-
ma c’è l’uomo, poi la legge. 
Qualsiasi legge. E nell’even-
tuale confl itto è dell’uomo 
il primo posto. Già duemila 
anni fa. E oggi?

Ricapitoliamo. Che il mini-
stro, decidendo d’impedire 
lo sbarco a quei migranti, 
sia innocente o colpevo-
le per la legge italiana, sarà 
la Magistratura a defi nirlo. 
Ma di fronte alla legge uma-
na il suo comportamento è 
deprecabile. Inaccettabile. 
Non solo. Vittima, nell’inte-
ra vicenda, non è un mini-
stro che deve aff rontare un 
processo: vittime vere sono i 
profughi costretti a rimane-
re in condizioni disastrate 
senza poter scendere a terra. 
Prima dei confi ni della na-
zione va difesa e tutelata la 
vita umana. Non può questa 
essere sacrifi cata a interessi 
di parte. Siano essi politici o 
economici o fi nanziari o di 
qualsiasi altro tipo.

 Marco 2,27 

di Federico Cardinali

UNA DOMANDA DI FONDO: VIENE PRIMA LA LEGGE O LA PERSONA?

Il sabato e l’uomo
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

“Intelligenza artifi ciale 
e Cybersecurity: scuola, 
formazione e lavoro” 
sabato 28 settembre 
a Jesi presso il 
centro pastorale 
diocesano dalle 9. 
Rivolto a studenti, 
docenti e chiunque 
sia interessato alle 
opportunità del 
futuro nel campo 
dell’intelligenza 
artifi ciale e della 
sicurezza informatica. 
È un’occasione 
per scoprire 
nuove prospettive 
e opportunità 
professionali legate al 
mondo della tecnologia. 
Info e contatti: www.
cooperativaodos.
it | progetti@
cooperativaodos.it | 
Nicholas Murdica: 334 
88 89 094 

SABATO 28 SETTEMBRE AL CENTRO PASTORALE

Sicurezza informatica


